18 aprile 2026

Grazie, grazie a tutti voi che siete qui oggi.
Grazie alle moltissime associazioni che hanno dato la loro adesione, ai partiti, ai Comuni che hanno deliberato o hanno annunciato l’adesione a questa manifestazione 
Grazie ai molti colleghi Sindaci che hanno voluto essere qui.  
- Marco Magni di Robbiate 
- Fabio Vergani di Imbersago 
- Danilo Villa di Verderio 
- Mattia Salvioni di Merate 
- Felice Rocca di Osnago 
- Lino Lalli Vicesindaco di Lomagna 
- Stefano Motta di Calco 
- Marco Panzeri di La Valletta 
- Paolo Redaelli di Missaglia 
- Matteo Baraggia di Aicurzio 
- Andrea Panzeri di Cornate 
- Gianluca Piazza di Bernareggio 
- Francesco Colombo di Ronco 
- Carla Della Torre di Sulbiate 
- Rosella Maggiolini di Carnate 
- Diego Torri di Trezzo

Mi hanno chiesto di riportare la propria presenza ideale
Filippo Galbiati di Casatenovo 
Francesco Cereda di Vimercate 

Grazie ai promotori della Rete Occhio al Ponte, per aver costruito questo luogo per tutti e questa incredibile manifestazione
Grazie voi perché la vostra presenza, qui, questa sera, testimonia l’attenzione al nostro territorio, l’attenzione alla qualità della vita nostra, dei nostri figli e di quelli che saranno i loro figli. 
E non lo dico per fare facile retorica, ma perché, le scelte che si stanno assumendo in questi anni, ormai in questi mesi, sono di quelle che rimangono, che condizioneranno, nel bene e nel male, la vita delle persone di questo territorio per decenni.
Questa sera, qui, c’è una voce che si sta levando. La voce di un territorio che non vuole essere travolto, che chiede rispetto, che chiede non solo di poter parlare, ma soprattutto di essere ascoltato veramente.
Sia ben chiaro. Lo dico ora in premessa, è stato detto prima di me, l’abbiamo sempre detto in tutte le sedi anche istituzionali: un ponte per attraversare l’Adda serve, anzi, uno non basta. Sarebbe necessario ripensare gli attraversamenti del medio Adda compresi dal ponte Cantù di Olginate, al ponte autostradale sulla A4 di Trezzo. 
Il Ponte di Trezzo cittadino, il Ponte San Michele di Paderno d’Adda, il Ponte di Brivio, sono tutti ponti concepiti e costruiti più di 100 anni fa, che non sono più adeguati. Non lo sono più in sé strutturalmente, non lo sono più per la loro posizione, quasi sempre dentro o a ridosso ai paesi e ai centri urbani.
I quindici sindaci del meratese sono entrati in questa discussione sul nuovo ponte San Michele nel 2021 esattamente così, con una lettera in cui si chiedeva di cogliere l’occasione della crisi del Ponte di Paderno per ripensare gli attraversamenti sull’Adda. Una lettera che è rimasta senza risposta, senza interlocuzioni, come molte dopo di essa. E oggi si vuole rifare un nuovo ponte a Paderno di fianco all’attuale e si rifà in buona parte il ponte di Brivio. Stiamo perdendo una grande occasione di ripensare la nostra mobilità, di risolvere i nodi irrisolti di una rete viaria ingarbugliata
C’è chi ci ha detto, pubblicamente in sedi istituzionali, che saremmo infastiditi dal collegamento con la bergamasca e con i bergamaschi. Ma noi vogliamo essere in stretto collegamento con la provincia di Bergamo, con la sua pianura produttiva, le sue straordinarie montagne e valli. Noi vogliamo connessioni stradali e ferroviarie con l’Isola, con Bergamo, con Orio. Questo paese, Paderno d’Adda è cresciuto proprio grazie alla ferrovia che portava da Milano a Bergamo e viceversa. E’ nella nostra storia il fiume di operaie che arrivavano da Calusco tutte le mattine in bicicletta per lavorare alla Imec, percorrendo questa strada dove siamo ora noi.
Stiamo attendendo con impazienza che riapra il collegamento ferroviario fino a Bergamo, oggi interrotto a Ponte san Pietro. Perché i nostri ragazzi e ragazze che stanno scegliendo la scuola superiore o l’università da frequentare per costruire la propria vita possano tornare a valutare, senza timori e viaggi infiniti, anche l’offerta formativa delle scuole bergamasche, di cui conosciamo e riconosciamo la qualità e la particolarità.
Vogliamo vedere presto operativo il collegamento diretto con l’aeroporto di Orio al Serio. Perché questo apre al nostro territorio importanti possibilità di attrattività in campo produttivo, turistico e residenziale. 
Guardiamo con grande interesse alla proposta, sostenuta anche da “Brianza rete comune” - che saluto e ringrazio per aver aderito a questa manifestazione - di connettere la nostra linea con l’aeroporto di Malpensa. Soluzione già appoggiata da molti Sindaci del monzese insieme allo stesso Presidente della Provincia a cui, volentieri, mi aggiungo.
Ma allargando lo sguardo, qui si tratta di connettere due, tre tra i territori più produttivi non solo d’Italia ma d’Europa. La bergamasca, la Brianza, l’area metropolitana di Milano, con una rete viaria all’altezza di questo compito e una rete ferroviaria che diventi, finalmente meno Milano-centrica.
Ma, diciamocelo, di fronte a questa esigenza l’assenza di programmazione, l’assenza di prospettiva è desolante.
E quel poco che c’era. È stato abbandonato.
Noi qui oggi rappresentiamo un’esternalità negativa dell’abbandono della programmazione regionale trentennale di connessione est ovest tra la bergamasca e la Brianza. Dell’abbandono cioè di un progetto, che come quello della tratta D lunga della pedemontana, con tutti i suoi limiti e contraddizioni, doveva collegare l’alta Brianza con la bergamasca, in alternativa alla autostrada A4, già satura.
Quell’essenziale ponte sull’Adda non ci sarà e si sta chiedendo al nuovo ponte san Michele di fare il lavoro che era previsto facesse una tratta autostradale. E lo si fa posizionandolo esattamente dove c’è l’attuale, a ridosso, dentro ai nostri paesi.
Si sta quindi chiedendo ai nostri comuni di sostenere una parte consistente del traffico che doveva essere sostenuto da un collegamento viario maggiore. 
E lo si sta facendo, essenzialmente, per portare a casa un ponte gratis da Ferrovie dello stato. 
I dati previsionali della Provincia di Lecco e di RFI sono ormai noti:
+86% di traffico sul ponte nell’ora di punta, +136% su via festini che porta a Verderio, +21% sulla già satura via volta che porta a Robbiate. 
A Robbiate +30% di traffico sulla provinciale 54 e a Verderio + 40% sulla provinciale 55 
Sulle 24 ore valori più che proporzionali: 2 volte e mezzo il traffico attuale 14.000 veicoli di cui più di 2.000 pesanti.

Ma non solo, si è pensato - anche se dalle ultime dichiarazioni pare che non sia più così - che di qui potessero passare i treni merci che dal Gottardo devono andare a Genova. Perché insieme alla tratta D della pedemontana si è fermato il progetto di gronda ferroviaria che doveva aggirare il nodo di Milano su questa connessione
Durante il dibattito pubblico sul nuovo ponte San Michele nessuno ci diceva se in mezzo al paese, in mezzo alle nostre case potesse transitare una linea merci ad alta capacità, treni merci lunghi 750 metri, magari di notte.
E ancora oggi, che questa ipotesi sembra tramontata, non sappiamo cosa rischiano le case dei nostri paesi. Perchè sia la soluzione a nord che la soluzione a sud prevedono abbattimenti di abitazioni, sia sul lato di Paderno sia sul lato di Calusco. 

Pertanto, vogliamo connessioni ma non lo vogliamo così come si sta prospettando. 
Non sacrificando la qualità della vita dei cittadini, il territorio, il futuro delle generazioni che verranno. Non trasformando i nostri paesi nell’agnello sacrificale di esigenze di mobilità che, così declinate, rischiano di essere in primo luogo solo altrui.
Ci dicono che non ci sono alternative perché il contesto geologico della valle dell’Adda qui è complicato. 
Lo sapevamo e lo avevamo detto. Perché è proprio la sua conformazione geologica e ambientale a rendere straordinaria la forra dell’Adda, un canyon naturale unico in tutto il corso del fiume. Un contesto, la cui vista qui dal ponte di Paderno è riconosciuta da Regione Lombardia come una delle 70 viste sensibili e caratterizzanti del paesaggio lombardo. 
Un contesto in cui non è mai mancato l’intervento dell’uomo, ma in cui si è sempre riusciti a trovare un equilibrio tra quello che c’era e quello che si andava inserendo. 
E in questo, il ponte san Michele, con il suo leggerissimo arco in ferro, è un esempio straordinario.
E per questi motivi era stato inserito nel progetto di candidatura a Bene Patrimonio Unesco insieme ad altri 5 ponti europei con le medesime caratteristiche. Una candidatura molto promettente che si è interrotta a causa dell’annunciata costruzione del nuovo ponte a ridosso dell’attuale. A 30 metri dall’interasse ci dicono. Quindi a 10-15 metri di distanza uno dall’altro. 
Un progetto che, quale sia la sua forma, non potrà che oscurare il nostro monumento e in un certo senso con esso la nostra identità. 

Lasciatemi concludere dicendo che le poche volte che abbiamo avuto l’opportunità di sederci al tavolo con Regione Lombardia e RFI insieme abbiamo chiesto che posto avesse in questa progettazione la qualità della vita del nostro territorio, la tutela del nostro ambiente e del nostro paesaggio. Quali soluzioni stessero pensando per contemperare le legittime, essenziali esigenze di mobilità, con i diritti di chi in questo angolo di territorio vive e continuerà a vivere. 
Come cioè intendessero per esempio evitare il disastro di 12.000 mezzi leggeri e 2.000 pesanti su strade urbane. 
Cinque anni dopo, i progetti presentati al dibattito pubblico ci hanno detto che nessuna soluzione era stata realmente pensata. Soprattutto, con un posizionamento di questo tipo, quello che noi temiamo è che nessuna soluzione sarà possibile. 
Siamo stati chiamati nimby (cioè quelli che dicono not in my back yard – non nel mio giardino) ma noi abbiamo fatto proposte mettendo in gioco il nostro territorio, abbiamo sostenuto un posizionamento di un ponte viario tra Paderno e Calusco che si connettesse in modo diverso alla viabilità. Proposta che riteniamo sia stata troppo velocemente archiviata. 
Oggi torniamo a chiedere di non ignorare la preoccupazione del territorio, di riaprire il confronto
E’ inaccettabile che si discuta di noi e del nostro futuro senza di noi.
Questa gente che è qui stasera vi chiede di essere ascoltata, vi chiede che venga rispettato il territorio e che non si rovini in modo irrimediabile il contesto ambientale e paesaggistico che ci caratterizza e ci identifica. Questa gente vi chiede che la qualità della vita dei nostri paesi venga custodita.

Di nuovo grazie per la partecipazione, ora il ponte ci attende. 
